Adorazione Eucaristica
XIXª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC.  “Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, 
non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. ”
G.  La rassegnazione e il venir meno della tensione spirituale che caratterizzano l’attesa del ritorno del Signore, potrebbero, in forme diverse caratterizzare anche le nostre comunità cristiane, le quali sembrano talvolta fondare la propria fede su emozioni e sentimenti rimuovendo la tensione escatologica. Tante volte presentiamo il cristianesimo usando la metafora del cammino, un cammino che ha un termine, e un obiettivo, l’incontro con il Risorto. E proprio questo obiettivo, dovrebbe qualificare il nostro atteggiamento esistenziale. Tale atteggiamento esistenziale è il servizio nella carità, la disponibilità a lasciarsi guidare dallo Spirito a vivere il tempo, e le relazioni che il progetto di Dio ci permette di realizzare. In quest’ottica ancora una volta dobbiamo rivolgere il nostro sguardo a Maria, a Colei che si è fidata di Dio e ha compiuto il suo umile servizio amando. La vigilanza cristiana è il frutto dello Spirito che, liberando il cuore dell’uomo dalla schiavitù dell’egoismo che genera non senso, orienta invece verso la dedizione e l’amore che soffocano il timore e aprono alla speranza dell’eternità, capace di offrire un significato all’esistenza.
Canto: 

SAC.
 “Vegliate e tenetevi pronti,perché, nell’ora che non immaginate,viene il Figlio dell’uomo.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (12,32-48Lc 
)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G.  Noi cristiani crediamo di vivere in questo mondo "come stranieri e pellegrini, perché ricerchiamo un'altra patria, aspiriamo ad una migliore, cioè quella celeste, la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso". La vita presente è come una lunga notte, nella quale l'uomo veglia in attesa del nuovo giorno definitivo ed eterno che sarà il Paradiso. Su questo sfondo si mettono in luce gli atteggiamenti spirituali da tenere in questa attesa di Dio, con tre immagini. La prima è quella del padrone che torna dalla festa di nozze a notte fonda e trova ancora i suoi servi svegli e pronti a servirlo alla tavola che gli hanno tenuto preparata. La seconda è quella del prudente uomo di casa che sta lì presente e vigilante, perché il ladro non manda l'avviso quando viene a scassinare. La terza è quella del responsabile di una amministrazione di cui deve rendere conto: guai se si dimenticasse che ha da riferire ad un padrone e si sentisse lui il padrone, trattando male persone e sperperando cose che non sono sue! Tre immagini per dire l'atteggiamento di una vigilanza viva, attiva e responsabile.
Tutti

Dal Salmo 33 (32):   Beato il popolo scelto dal Signore.

Esultate, o giusti, nel Signore;
per gli uomini retti è bella la lode.
Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Pausa di Silenzio

G. Il soggetto a cui il passo evangelico di oggi è rivolto è il «piccolo gregge»: un gregge amato da Dio, scelto e destinato al Regno, ma piccolo. Questa piccolezza può far nascere il dubbio e lo scoraggiamento nel cuore di molti. 
1L. Ma è uno scoraggiamento da fugare: la storia di salvezza è regolata dalla legge del «resto d'Israele», cioè del piccolo gruppo di autentici credenti nel quale il Regno si attua a beneficio di tutti.
2L. Il piccolo gregge è invitato a non temere. «Non temete»: vigilanza sì, prontezza e impegno, ma tutto in un clima di grande fiducia. 
1L. Il Regno è donato, poggia sul suo amore e non sulle nostre prestazioni: dunque nessuna ansia.
2L. Il piccolo gregge è anche invitato a distribuire i propri beni: «vendete ciò che avete e datelo in elemosina». È questa la ricchezza che non viene meno, a differenza di quel possedere sempre di più di cui ha parlato la parabola del ricco stolto. 
1L. È in questa direzione che bisogna orientare il proprio cuore: 
SAC. «Dove è il vostro tesoro ivi è pure il vostro cuore»
1L. Il racconto evangelico prosegue poi con un linguaggio immaginoso il cui significato è però limpido. 
SAC.«Siate pronti, con i fianchi cinti e le lucerne accese». 
2L. L'immagine delle lucerne fa venire in mente la parabola delle vergini sagge e stolte. La cintura ai fianchi ricorda l'uso dei lavoratori che sollevavano e rotolavano ai fianchi le vesti per non essere impediti nel lavoro, oppure il gesto dei viandanti che sollevavano le vesti per camminare spediti. 
1L. Si raccomanda, dunque, quell'atteggiamento peregrinante e vigile che impedisce di evitare di essere dei sedentari. Le troppe cose possono ingombrare lo spirito e renderci sedentari, a scapito della speranza.
2L. Dopo la breve parabola del padrone che ritorna dalle nozze e del Signore che viene all'improvviso come un ladro, una terza parabola: l'amministratore fedele. 
1L. Così il tema della vigilanza viene arricchito da un nuovo atteggiamento: la fedeltà nell'amministrazione dei beni del padrone, il senso di responsabilità. 
2L. Quali sono i beni del padrone da amministrare fedelmente e con responsabilità? 
1L.  Il testo non lo dice espressamente, ma possiamo pensare all'uso di tutto quei beni  che Dio ci ha posto fra le mani e che devono essere amministrati ma non tenuti esclusivamente per sé. 
2L. La fedeltà e il senso di responsabilità sono richiesti in proporzione della conoscenza che ciascuno ha del padrone: più grande è la conoscenza, più grande è la responsabilità. È quanto dire che fedeltà e responsabilità sono soprattutto richieste ai credenti, alla Chiesa.
Tutti

Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli.
Tu che sei già venuto per farci fedeli, vieni ora a renderci beati.
Tu che sei venuto perché, con il tuo aiuto,
potessimo gloriarci nella speranza della gloria dei figli di Dio,
vieni di nuovo perché possiamo gloriarci anche del possesso di essa.
A te compete confermare, consolidare,
perfezionare e portare a compimento.
Il Padre ci ha creati, il Figlio ci ha redenti:
compi dunque ciò che appartiene a te.
Vieni a introdurci in tutta la verità, al godimento del sommo Bene,
alla visione del Padre, all'abbondanza di tutte le delizie,
alla gioia delle gioie. Amen

Canto: 
Pausa di Silenzio
SAC. “Fatevi un tesoro inesauribile nei cieli, perché dov'è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore… Beato quel servo che il padrone arrivando troverà al suo lavoro”. 
3L. Ma se quel servo dicesse: il padrone tarda a venire, e incominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere, a ubriacarsi, il padrone lo punirà con rigore. 
4L. Beati quei servi che il padrone troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 

3L. Gesù ha legato ogni autorità nella comunità al servizio (Bonhoffer); non solo ha fatto del servizio il nome nuovo, il nome segreto della civiltà, ma ne ha fatto anche lo specifico del rapporto reciproco tra uomo e Dio. 
4L. Noi servitori di Dio, e Dio che si fa servitore dei suoi servi: li farà mettere a tavola e passerà a servirli.
3L.  Per tre volte risuona l'invito Siate pronti. Ma che cosa si aspetta il servo fedele? Dall'avvenire non viene qualcosa, bensì Qualcuno. 
4L. Alla fine della notte, sorge lo splendore di un incontro. E non con il Dio ladro di vita, ma con un Dio che si fa servo dei suoi servi, che si china davanti all'uomo e lo onora, che allieta e nutre la vita, amante della vita. Alla fine della notte... 
3L. La fedeltà di quel servo non viene considerata un semplice atto dovuto, un dovere compiuto, ma è per Dio una gioia e una sorpresa. 
4L. Forse quel servo dà a Dio più di quanto Dio stesso si aspettasse, è capace di sorprenderlo e meravigliarlo, capace di farlo gioire. E per questo genera una risposta eccessiva e liberante, oltre il dovuto e il giusto, nel campo del puro dono. 
3L. Beato quel servo che Dio troverà vigilante. Perché beato? La fortuna del servo non sta nel fatto che ha saputo attraversare la notte vegliando, ma nasce molto prima, dal fatto che il padrone si fida di lui e gli affida la casa. Dio ha fede nell'uomo.
4L. La fiducia del mio Signore mi conquista, in essa pongo il cuore, ad essa rispondo.

3L. Beato l'uomo perché Dio ha fede in lui. E fede di servo risponde a fede di Dio, e il servo amministra con gioia più un patrimonio di amicizia reciproca che non di case e di beni. 
4L. Allora dov'è il tuo tesoro lì sarà anche il tuo cuore. Il vero tesoro sono sempre le persone e mai le cose. Per il servo infedele tesoro è il potere sugli altri, la possibilità di comandare e i vantaggi che ne derivano. 
3L. Per lui che ha posto il cuore nelle cose, l'incontro alla fine della notte sarà la dolorosa scoperta di avere mortificato la propria vita e quella degli altri, di avere fra le mani solo il pianto di una vita sbagliata.

4L. Dov'è il tuo tesoro lì c'è il tuo cuore. E qual è il tuo tesoro se non il cumulo delle tue speranze e le persone per cui trepidi e soffri? Un tesoro di persone e di speranze è il motore della vita. Il mio tesoro è un Dio che si fa servitore. 
3L. Il cuore vive se gli offriamo tesori da amare, da sperare, da cercare. Altrimenti non vive. La nostra vita è viva se abbiamo coltivato tesori di persone, tesori di speranza, la passione per il bene possibile, per il sorriso possibile, per l'amore possibile, un mondo migliore possibile. 
4L. La nostra vita è viva quando abbia un tesoro per cui valga la pena mettersi in viaggio, in un glorioso emigrare verso la vita, verso Colui che ha nome Amore, pastore di costellazioni e di cuori, che alla fine della notte ci metterà a tavola e passerà a servirci.
Tutti 
Signore, insegnami a non parlare
come un bronzo risonante
o un cembalo squillante,

ma con Amore. 

Rendimi capace di comprendere
e dammi la fede che muove le montagne,

ma con l’Amore. 

Insegnami quell’amore che è sempre paziente
e sempre gentile;
mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso;
l’amore che prova gioia nella verità,
sempre pronto a perdonare,
a credere, a sperare e a sopportare. 

Infine, quando tutte le cose finite
si dissolveranno
e tutto sarà chiaro,
che io possa essere stato il debole ma costante
riflesso del tuo amore perfetto. 

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  C’è un appuntamento che risulta decisivo per la nostra esistenza: ciò che è in gioco non è la felicità o la riuscita di un momento, ma quella dell’eternità. Ecco perché, Gesù, tu ci metti in guardia da tutto ciò che potrebbe farci perdere un’offerta unica. Così ci inviti ad essere pronti, sempre in tenuta di partenza, con il cuore desto, liberi da tutto quello che appesantisce e ritarda il nostro cammino. Così ci chiedi di non lasciarci vincere dal torpore o dal chiasso per poter intendere Colui che sta alla porta della nostra esistenza e domanda di entrarvi. Così ci doni la possibilità di discernere con chiarezza quali sono i veri tesori, per non vendere il nostro cuore in cambio di cianfrusaglia seducente. Sarebbe triste, infatti, trovarci al momento decisivo con in mano solo un pugno di mosche. Ecco perché vegliare e scrutare l’orizzonte come sentinelle dallo sguardo acuto e dall’animo vigile.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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